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La società in cui viviamo ha tendenze comu-
nicative alquanto schizofreniche riguardo 
all’apprendimento. Da un lato ci dipinge un 

individuo naturalmente impegnato a migliorare le 
proprie competenze e conoscenze, per trovare un 
posto in un mercato del lavoro sempre più contrat-
to. La definizione più diffusa di questa tendenza è 
apprendimento per tutto l’arco della vita o lifelong 
learning. D’altra parte, una grossa parte dell’appren-
dimento (istituzionalizzato e non) utilizza mezzi 
formali (i corsi), e metodi di verifica orientati ver-
so le qualifiche (i diplomi con gli esami annessi che 
sono necessari). Eppure, secondo la definizione 
dell’OCSE1 il lifelong learning include una combi-
nazione di apprendimento formale, non formale e 
informale. O ancora in materia di ingiunzioni con-
trastanti: da una parte la scuola cerca di farsi cari-
co dello studente in stato di abbandono scolastico, 
considerato un individuo suscettibile di perdere la 
possibilità di accedere ai fattori usuali di identità 
sociale2 e quindi incapace di proiettarsi verso l’av-
venire. Dall’altra, lo sforzo richiesto agli individui 
per re-inserirsi è generalmente ben maggiore di 
quello domandato ai soggetti che si son ben inte-
grati socialmente. Il risultato è un’assimilazione/
integrazione del concetto bravo/cattivo allievo (o 
successo/fallimento) che viene esportato in conte-
sti non strettamente scolastici.3 
Con l’introduzione delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione nel contesto scolasti-
co, questa dicotomia avrebbe dovuto dissolversi 
miracolosamente, e il numero di studenti “di suc-
cesso” aumentare. Ci è stato ricordato che i Nativi 
Digitali (gli studenti) non sono come gli Immigrati 
Digitali (i loro insegnanti).4 E che è a causa di que-
sto gap generazionale, e della mancanza di agilità 
degli insegnanti con l’uso di nuove tecnologie (che 

hanno come conseguenze delle nuove formae men-
tis), che le vecchie tecniche di apprendimento non 
funzionano più. 
In questo articolo vorrei abbandonare l’imposta-
zione tecnocentrica che ad ogni decennio ci dice 
che le nuove tecnologie ci salveranno dall’essere 
cattivi insegnanti (così è stato per le lavagne inte-
rattive prima e per i tablet poi) per insinuare che 
nessun oggetto può esimerci dal comprendere in 
che contesto le nostre azioni prendono atto. O det-
to in altre parole: per quanto sia necessario saper 
parlare (almeno approssimativamente) lo stesso 
linguaggio dei ragazzi che accogliamo nelle nostre 
biblioteche e nelle nostre scuole, niente ci esonera 
dal capire perché alcune tecniche di apprendimen-
to (e di conseguenza alcune iniziative) hanno più 
successo di altre in un contesto specifico. 

Apprendimento formale, non formale
e informale

Prima di continuare con esempi concreti, vorrei sof-
fermarmi sull’uso dei termini formale, non-formale 
e informale, che saranno la nostra lente di lettura 
delle iniziative di cui parlerò nel resto dell’articolo. 
In letteratura i termini formale/non-formale in 
rapporto all’apprendimento hanno una lunga sto-
ria e di conseguenza si accompagnano a differenti 
definizioni. In maniera molto generale il termi-
ne formale designa l’apprendimento che avviene 
all’interno delle strutture scolastiche, in contesti 
ben strutturati. Dal punto di vista storico è la ti-
pologia di istruzione più diffusa, utilizzata tanto 
in contesti di insegnamento superiore che inferio-
re. Poiché nell’apprendimento formale gli obiettivi 
sono quasi sempre decisi esternamente (da inse-
gnanti, esperti, professionisti) soltanto gli studen-
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ti con una forte motivazione intrinseca (“mi piace 
imparare”) o estrinseca (“voglio essere il migliore 
della classe”) riescono ad aderire e ad adattarsi a 
questo sistema. Per quanto riguarda l’apprendi-
mento non formale, viene tipicamente definito 
come le azioni di apprendimento che avvengono 
all’esterno delle strutture formali ma che hanno 
ancora una forma strutturata di apprendimento 
(un corso di fotografia, di chitarra, di lingua cine-
se, di pittura ad acquerello). Si tratta ancora una 
volta di apprendimento volontario ma che avviene 
in situazioni e contesti nei quali l’insegnamento, 
la formazione e l’apprendimento non sono neces-
sariamente le attività uniche o principali. Anche il 
ruolo dell’apprendimento non formale è discusso 
da molto tempo in particolare a proposito del suo 
uso con i bambini o con popolazioni marginalizza-
te.5 Per quanto riguarda l’apprendimento informa-
le, benché il termine non sia nuovo, la discussione 
intorno al tema è stata particolarmente viva in que-
sti ultimi anni, in particolare con la rinascita del 
Game Based Learning (in maniera molto sintetica, 
l’uso di giochi educativi). In un tentativo di defi-
nizione che trovo piuttosto interessante, Hawkey6 
cerca di articolare l’apprendimento informale 
come qualcosa che si trova tra quello che non ci si 
aspetta e quello che è non intenzionale. L’appren-
dimento informale è organizzato in modo diverso 

rispetto all’apprendimento formale e non formale, 
perché non ha un obiettivo fisso in termini di ri-
sultati di apprendimento e non è necessariamente 
voluto dal punto di vista dello studente. Per dirlo 
in maniera più chiara: ogni tipo di esperienza (di 
vita, sociale, lavorativa)7 è un apprendimento in-
formale. Per esempio, in ambito lavorativo per ac-
quisire competenze in modo informale si possono 
osservare gli altri, parlare con loro, procedere per 
tentativi ed errori, o semplicemente lavorare con 
persone che sanno.
Jay Cross8 usa una metafora interessante per parla-
re di apprendimento informale. L’apprendimento 
formale è come andare in autobus: il pilota decide 
dove il bus sta andando; i passeggeri restano sedu-
ti durante tutto il lungo viaggio. L’apprendimen-
to non formale e quello informale sono più come 
andare in bicicletta o in moto: benché scelga la 
destinazione e il percorso, il ciclista può prendere 
una deviazione per ammirare il paesaggio. O, come 
accade per tutti i viaggi on the road, può semplice-
mente partire e scoprire che ha appreso qualcosa 
alla fine del viaggio. 
Benché l’apprendimento formale sia demonizzato 
come la causa di tutti i mali degli studenti (e spesso 
non a torto, tutti noi abbiamo avuto l’esperienza 
del professore così soporifero o prolisso che po-
trebbe rendere il racconto di un film d’azione no-
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ioso come la lista della spesa) in tutti e tre i tipi 
di apprendimento niente impedisce di porre il sog-
getto (al posto del docente) al centro. L’impresa 
sottointesa diventa trasformare l’apprendimento 
in una azione costruttiva/attiva da parte del sog-
getto, legandolo a situazioni ed emozioni concrete. 
Uno splendido esempio di questo tipo di appren-
dimento in contesto formale sono le lezioni di fi-
sica di Walter Lewin9 capace di spiegare le leggi del 
movimento in maniera indimenticabile facendo 
leva sul fattore emozionale. Per concludere il suo 
corso universitario su energia potenziale e cinetica, 
Lewin si è messo in scena10 insieme ad un pendolo. 
La tensione emotiva collegata al rischio di vedere 
l’insegnante colpito dal pendolo, collegata alle ra-
gioni fisiche/razionali del suo non accadere, rende 
questa lezione indimenticabile. 
A questo punto una precisazione è di rigore. Se è 
innegabile che Internet e le nuove tecnologie han-
no modificato le modalità e i contesti di appren-
dimento, le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione di per sé non sono portatrici di un 
modo specifico di apprendimento (benché possano 
esserne facilitatrici) ma possono giocare un ruolo 
in ognuno dei tre contesti. Per fare un esempio 
concreto, nel momento stesso in cui chiedo ai miei 
studenti di giocare un videogioco per discuterne in 
classe, sto togliendo il videogioco dal suo contesto 
abituale (informale) per inserirlo in un contesto 
formale, rendendolo un compito certo più leggero 
della lettura dell’Amleto, ma facendo perdere al vi-
deogioco alcune delle sue caratteristiche. 
Per sintetizzare, in contesti formali c’è spazio per 
l’apprendimento informale (per esempio per l’ap-
prendimento accidentale, sottoprodotto del fare 
qualcos’altro, o per socializzazione, ecc...)11 e i due 
contesti sono più permeabili di quanto sembri. 

Qualche esempio 

Qualsiasi strategia di apprendimento si decida di 
usare (formale o informale, passiva o attiva) non 
si può costringere nessuno ad imparare. L’unica 
cosa che un educatore può fare è creare il miglior 
contesto possibile per facilitare l’apprendimento. 
Purtroppo non esistono delle strategie migliori 
in assoluto a questo scopo, ma il risultato di ogni 
azione è dipendente dal contesto in cui è messo in 
atto. Cercherò di illustrare questa affermazione 

con le attività svolte da due biblioteche nella citta-
dina di Troyes, nel nord della Francia.12 I due enti 
che ci serviranno di esempio sono la Médiathèque 
de Troyes13 e la Biblioteca universitaria dell’UTT,14 

la facoltà di ingegneria. Gli esempi riportati non 
hanno ovviamente vocazione ad essere esaustivi 
dell’azione culturale che può svolgere la bibliote-
ca pubblica15 ma vogliono semplicemente illustra-
re perché alcune iniziative possono giocare sia un 
ruolo di apprendimento formale che informale in 
dipendenza dal contesto. Il contesto francese gode 
tuttavia di alcune particolarità che è bene sottoli-
neare. Per prima cosa il termine utilizzato da lungo 
tempo al posto di biblioteca è mediateca, per sotto-
lineare il fatto che le produzioni multimediali han-
no tutte una ragione di presenza. Inoltre, la media-
teca ha da lungo tempo il ruolo di valorizzatore del 
patrimonio storico e culturale e non soltanto dei 
suoi mezzi espressivi. Non è quindi insolito vedere 
azioni tendenti a valorizzare il patrimonio locale 
(non solo letterario, ma anche artistico in senso 
più largo). È in questo quadro che si situano le 
azioni che illustrerò. 

Le esposizioni in biblioteca

In maniera non così sorprendente, entrambe le bi-
blioteche propongono delle esposizioni collegate 
al loro patrimonio culturale. Entrambe le strutture 
mettono in scena esposizioni legate chiaramente 
a forme di apprendimento formale o comunque 
esplicito. La mediateca di Troyes nel 2015 ha alle-
stito, tra le altre, le storie e costumi dell’Abbazia ci-
stercense di Clairvaux (non lontana da Troyes e che 
festeggia quest’anno il suo novecentesimo anniver-
sario) e la commemorazione del settantesimo anni-
versario dalla liberazione. Nel caso della biblioteca 
universitaria, si tratta di esposizioni intorno agli 
eroi della scienza (Galileo, Humboldt, Darwin, Pa-
steur, Curie, Einstein, Wegener, Hubble...) o delle 
rocce in occasione de l’“Année des sols”.
Accanto a queste esposizioni più apertamente for-
mali ci sono interessanti tentativi di apprendimen-
to informale. Un esempio ne è l’esposizione Favole 
sintetiche, un continente di plastica, della mediateca di 
Troyes, dove Caroline Dall’Ava ha messo in mostra 
delle opere originali intorno al tema delle “nuove 
isole”, isole di rifiuti create dall’abbandono della 
plastica. In questo caso, più che di un obiettivo 
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di apprendimento, si può parlare di un obiettivo di 
sensibilizzazione a temi di importanza sociale (e l’ap-
prendimento per sé è accidentale/informale). 
Altro esempio, la Biblioteca dell’Università ha or-
ganizzato un’esposizione sull’immigrazione, ed ha 
contattato studenti e professori perché forniscano 
materiale (foto, oggetti, lettere) e contribuiscano 
alla sua strutturazione. Dal punto di vista immi-
grazione, l’UTT è un’università con una composi-
zione piuttosto interessante: più della metà degli 
studenti è straniera (benché in maggioranza fran-
cofona) e un buon terzo proviene dalla Cina. Ci 
si trova quindi di fronte ad un contesto culturale 
misto, con tutte le sue ricchezze e i suoi problemi. 
Dal punto di vista dell’apprendimento, l’iniziativa 
è interessante poiché l’apprendimento attivo/in-
formale più che nel momento della fruizione del-
la mostra sta nel momento della sua concezione 
collaborativa. Sono quindi gli allestitori stessi che 
avranno modo di “imparare” l’immigrazione. 
Per sintetizzare i nostri esempi possiamo dire che 
non è quindi l’esposizione in sé ad avere un valo-
re di apprendimento formale/informale, ma piut-
tosto il suo scopo ed il contesto in cui è messa in 
atto. Inoltre, accanto a questi esempi più passivi di 
fruizione dell’informazione, la mediateca crea dei 
momenti attivi, soprattutto con i più piccoli, dove 
degli atelier legati a delle esposizioni o a degli even-
ti diventano a loro volta materiale per un’esposi-
zione successiva. Ci troviamo ancora una volta di 
fronte ad un esempio in cui è l’atto di allestire/cre-
are il materiale dell’esposizione ad essere materia 
di apprendimento.

La parola in biblioteca (e in città)

Ogni anno nel mese di novembre, attori, scrittori, 
librai e bibliotecari, attraversano l’area urbana di 
Troyes condividendo letture tratte principalmente 
dalla letteratura contemporanea. Ancora una volta 
le letture sono tematiche (polizieschi, letteratura di 
viaggio, e così via), e la presenza di attori profes-
sionisti garantisce la qualità delle letture. Mentre 
queste azioni hanno un ruolo informale di avvici-
namento alla cultura, uno dei teatri principali del-
la città, il teatro della Madeleine, mette a program-
ma delle letture/spettacolo che hanno un ruolo 
più formale, essendo tipicamente utilizzate dalle 
scuole insieme agli allestimenti dei classici della 

letteratura. Ancora una volta non è la lettura in sé ad 
avere un ruolo più o meno formale, ma il contesto nel 
quale è messa in scena. 

Il suono in biblioteca

Durante la settimana del suono (settimana che sen-
sibilizza all’importanza del suono e della qualità 
del nostro ambiente sonoro) la mediateca di Troyes 
offre i suoi spazi per concerti accessibili a tutti gra-
tuitamente. La scelta non è poi così bizzarra, visto 
che, come già detto, in una mediateca trovano spa-
zio diversi media, compresi i cd e i dvd audio. Cer-
to, la scelta del tipo di musica messa in scena alla 
biblioteca non è neutra (trattandosi tipicamente 
di concerti di musica jazz o di musica classica) ma 
permette comunque al pubblico curioso di scopri-
re alcuni compositori o generi musicali.
Ancora una volta si tratta di apprendimento infor-
male (non si vuole “insegnare” niente, semplice-
mente sensibilizzare e aprire delle nuove opportu-
nità), e niente impedisce agli interessati di prendere 
in prestito i brani che hanno ascoltato una volta 
terminato il concerto. 

Il gioco in biblioteca

Un’altra attività di animazione piuttosto diffusa 
nelle mediateche francesi è quella del gioco. 
Nel nostro contesto, una volta alla settimana la me-
diateca di Troyes organizza dei pomeriggi di gioco. 
La Biblioteca dell’Università non organizza attività 
di questo tipo, tuttavia gli studenti sono già abba-
stanza attivi nell’organizzazione di lan parties, sera-
te in cui si ritrovano tutti insieme all’università per 
giocare ai videogames.16 

I temi delle animazioni-gioco della mediateca va-
riano dagli atelier WiiU17 (che permettono più che 
altro a genitori e nonni di familiarizzare con la 
console), alle iniziazioni al gioco degli scacchi, ai 
pomeriggi gioco di società. Queste sessioni sono ti-
picamente animate da rappresentanti delle ludote-
che di Troyes (degli esperti quindi), ed hanno sem-
pre una strutturazione tematica. In queste sessioni 
di animazione non si tratta soltanto di esporre il 
pubblico ai videogiochi (anzi, raramente si tratta 
di videogiochi). E questo malgrado la biblioteca 
non abbia in catalogo giochi di società, ma soltan-
to videogiochi (ovviamente non mancano i libri sul 
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gioco degli scacchi). Trovo molto interessante che 
in queste iniziative non si tratti semplicemente di 
mettere l’accento sul medium (come spesso si fa 
promuovendo l’uso dei videogiochi in biblioteca) 
ma piuttosto il contesto d’uso (sociale, storico, 
etc.). Ne è un bell’esempio l’esposizione tenutasi 
alla mediateca intitolata “l’arte di vivere nel Rina-
scimento” che permetteva ai visitatori (bambini ed 
adulti) di sperimentare i giochi di quel periodo.
Nelle tre categorie di esempi riportati sopra, usan-
do diversi media si contribuisce a creare dei “punti 
di ingresso” differenti alla cultura, il tutto in un 
contesto non formale. Si contribuisce così ad ab-
bassare delle barriere di accesso alla cultura, bar-
riere che sono tipicamente alte in contesti formali 
(e che possono creare quel divario buono/cattivo 
allievo che abbiamo visto all’inizio). Come non è 
difficile immaginare non di rado questi eventi 
sono seguiti dal prestito di libri, cd audio e dvd vi-
deo dedicati ai temi affrontati nelle esposizioni. 

I corsi 

Benché la scuola debba insegnarci ad “imparare ad 
imparare”, come abbiamo visto la maggior parte 
delle volte si limita ad una trasmissione di conos-
cenza uno a molti. Da questo punto la biblioteca 
dell’Università ha messo in atto, con il coinvolgi-
mento della direzione dell’Università, delle azioni 
di valorizzazione dell’uso documentario piuttosto 
interessanti. 
I classici corsi legati all’information literacy (la ca-
pacità di identificare, individuare, valutare, organiz-
zare, utilizzare e comunicare le informazioni) sono 
infatti integrati in altri tipi di formazione. É il caso 
di un corso di apprendimento attivo chiamato Tra-
vail d’Investigation Technologique et Scientifique, 
che permette agli studenti del biennio di scoprire 
il funzionamento di un oggetto o comprendere 
come condurre un esperimento. Parte integrante 
dell’azione di apprendimento (formale benché at-
tiva) consiste nel sapersi documentare e acquisire 
delle conoscenze su una questione tecnica. 
Non solo la formazione al come documentarsi (per 
esempio come trovare un brevetto o un documento 
di ricerca) sono fornite dal personale bibliotecario, 
ma la stessa valutazione di questa parte è fatta dal 
personale della biblioteca, valorizzando l’azione di 
ricerca documentaria svolta. 

Per tirare le somme

La biblioteca pubblica si è spesso dimostrata uno dei 
luoghi privilegiati per la formazione permanente 
per tutte le fasce d’età e per gruppi differenti per 
condizione sociale, linguistica e culturale, e questo 
non solo con l’accessibilità alle informazioni, ma 
anche con corsi di formazione. La società dell’in-
formazione ha reso l’informazione più accessibile 
(basta una connessione e l’accesso a Wikipedia per 
avere informazioni riguardanti la seconda guerra 
mondiale o la lista completa degli episodi della se-
rie TV preferita) e grazie ai numerosi corsi online 
(Coursera18 ne è un buon esempio) potenzialmente 
reso obsoleto il ruolo del docente. D’altra parte sap-
piamo da molto tempo che le biblioteche non sono 
magazzini di libri, né le scuole magazzini di corsi. 
Fortunatamente, le azioni legate all’apprendimen-
to lungo tutta la vita hanno a che fare molto di più 
con un processo di strutturazione della conoscenza 
attraverso un apprendimento attivo ed emozionale 
piuttosto che con un semplice passaggio dell’in-
formazione. E, come questo articolo ha cercato di 
dimostrare, non è diventando professionisti delle 
nuove tecnologie, ma attraverso l’uso consapevole 
di mezzi differenti (comprese le nuove tecnologie) 
in contesti adeguati, che le scuole e le biblioteche 
possono pensare di facilitare l’apprendimento per 
delle fasce della popolazione che ne sarebbero altri-
menti escluse. È attraverso le sue azioni e non solo 
le sue informazioni che la biblioteca diventa uno 
spazio inclusivo dal punto di vista sociale,19 dove è 
possibile perdere il ruolo “giudicante” delle scuole. 
Come Luigi Crocetti ha detto, “[...] la condizione 
di pubblica, la biblio-
teca non la riceve isti-
tuzionalmente […] ma 
se la deve guadagnare e 
confermare giorno per 
giorno: con la sua atti-
vità”.20
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This article wants to explore the articulation between formal, informal, and non-formal learning 
in libraries. In a context dominated by the technological discourse we will try to avoid a tech-
no-centric approach as technologies per sé cannot facilitate students’ learning, only their access 
to information. Teachers and librarians, on the other hand, can create the best environment (whi-
ch could or not include technologies) to facilitate learning. The article will illustrate this state-
ment through the activities carried out by two libraries in the town of Troyes, in northern France: 
the main city library, the Médiathèque de Troyes and the University Library (Service Central de 
Documentation) of UTT, Troyes engineering school.
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